
IL VANGELO DI GIOVANNI 

Io-Sono la luce del mondo: 8,12-20  
21° incontro - 31 gennaio 2023 

Cap. 8 
12 Allora Gesù parlò loro di nuovo dicendo:  

lo-Sono  
la luce del mondo.  
Chi segue me non cammina nella tenebra, ma avrà la luce della vita. 

13 Allora gli dissero i farisei:  
Tu testimoni di te stesso. La tua testimonianza non è vera. 

14 Rispose Gesù e disse loro:  
Anche se io testimonio di me stesso, la mia testimonianza è vera perché so da dove venni 
e dove vado, voi invece non sapete da dove vengo e dove vado. 

15 Voi giudicate secondo la carne, io non giudico nessuno 

16  e se poi io giudico, il mio giudizio è veritiero,  
perché non sono solo, ma io e il Padre che mi inviò. 

17 Ora anche nella vostra legge è scritto che la testimonianza di due uomini è vera. 

18 Sono io che testimonio di me stesso  
e testimonia di me il Padre che mi inviò. 

19 Allora gli dicevano:  
 Dov'è il Padre tuo?  
Rispose Gesù:  
 Non conoscete né me, né il Padre mio.  
 Se conosceste me conoscereste anche il Padre mio. 

20 Queste parole parlò nel luogo della cassa del tesoro, insegnando nel tempio  
e nessuno lo catturò, perché non era ancora giunta la sua ora. 

____________________________________________________________________ 

Suggerimenti 
Io-Sono la luce del mondo 
Gesù non è un illuminato: è la luce, la Parola di vita, il Figlio di Dio, alla cui luce veniamo alla 

luce. Chi lo segue esce dalla tenebra e cammina nella luce. Chi conosce il Figlio nel suo 
amore per i fratelli, conosce Dio come Padre e se stesso come figlio.  
È salvo: ha ritrovato la propria identità perduta. 

Il brano di questa sera è situato ancora come il precedente nella zona del tempio, nel periodo 
della festa delle Capanne, subito dopo, la grande festa in cui si celebrano i frutti della terra 
promessa, la benedizione di Dio completa, segno del punto d'arrivo della storia, quando la 
terra darà il suo frutto. Era la festa d'ottobre in cui si invocava l'acqua per la stagione 
prossima, quindi per la fecondità, per la vita dell'anno dopo e si ringraziava dell'anno prima 
e facevano varie liturgie alla sorgente della piscina di Siloe e contemporaneamente 
Gerusalemme era illuminata con le fiaccole di giorno e di notte. 
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Abbiamo visto che Gesù l'ultimo giorno s'è proclamato: lo sono l'acqua, chi ha sete venga a 
me e dal suo seno scaturiranno fiumi d'acqua viva. Cioè l'acqua è il simbolo della vita, io 
sono la vita, chi viene a me ottiene la vita e la vita di Gesù è la vita del Figlio, del Figlio di 
Dio. 

Abbiamo poi visto il racconto dell'adultera che è un racconto strano in Giovanni. Vi sarete 
accorti ascoltandolo che è diverso dal solito, leggendo quel racconto siamo probabilmente 
su un terreno più familiare negli altri vangeli. C'è un fatto ben descritto, lo capisci, ti diverti, 
giochi dentro con la fantasia, ti immedesimi e ottieni molto frutto. 

Invece si sarete accorti certamente che quando leggiamo testi di Giovanni è un po' come 
andare in barca sull'oceano. Cosa vedi? Vedi solo e sempre cielo e mare, non ti accorgi 
neanche di muoverti se non per i sobbalzi che hai e non sai neanche dove arrivi.  
In Giovanni si vede sempre cielo e mare e si va, o addirittura si può dire che Giovanni -è il 
suo simbolo l'aquila- è come un'aquila che sta ferma e plana salendo sempre più in alto. 
Vede sempre le stesse cose, ma in modo sempre diverso, con un orizzonte più ampio. 

Giovanni è un unico tema, che vede sempre a un livello superiore. Quasi senza muoversi ti 
porta sempre più in alto ed è il tema fondamentale di che cos'è l'uomo: l'uomo è 
sostanzialmente figlio e deve solo approfondire questa sua natura di figlio. Ed è figlio in 
quanto capisce che è amato e sa amare e allora Giovanni è giocato tutto su questi temi, 
come l'aquila che gira a cerchi sempre più alti ed elevati su questo unico tema che 
abbraccia tutto il mondo e Dio stesso. Quindi -se volete- c'è meno da curiosare con 
Giovanni rispetto agli altri evangelisti, bisogna stare a guardare e lasciarsi prendere da 
questo volo e poi ti accorgi che quel che viene raccontato, porta te a un livello sempre più 
alto, delle stesse cose però. 

Quindi la novità non è la cosa nuova che dice, ma la comprensione superiore che tu raggiungi 
di quella realtà della quale dici: Ma questa c'è sempre stata! E ogni volta che ci entri, ti 
dici: Sì questo lo sapevo, ma non l'ho mai capito così. 

Sto pensando che è quanto mai connaturale questa immagine dell'aquila e la luce. L'aquila 
appunto plana salendo sempre più in alto nella luce, nella luce sempre più intensa e pulita. 

Come vedete il brano inizia dicendo: lo sono la luce del mondo e se il c. 7° era sull'acqua, 
questo capitolo è sulla luce e culminerà nel c. 9° con l'illuminazione del cieco. 

Circa la luce, cosa vuol dire la luce? Provate ad immaginare una vita senza luce, trovarvi in un 
bosco di notte senza torcia e provate a muovervi, poi capite cosa vuol dire la luce.  
Oppure provate in una città col black out completo, ecco questa è la luce esteriore che 
permette all'uomo di orientarsi, di non perdersi, di sapere dov'è, da dove viene, dove va, di 
avere relazioni con le cose e le persone: è importante la luce, non solo perché senza luce 
non c'è vita, ma anche se c'è vita, senza luce, la vita diventa invivibile.  
Poi, soprattutto, c'è una luce interiore. Cos'è una vita che non sa da dove viene e dove va, 
dove si trova, che non si accorge che ci sono gli altri, che non conosce chi è Lui? 

La luce della vita è senso della vita, una vita senza senso, è una vita persa, angosciata, vuota, 
oscura. Tutti conosciamo questo buio interiore. Quindi quando Gesù prima dice: lo sono la 
vita, ora spiega cos'è la vita dell'uomo. La vita dell'uomo è la luce e in questo capitolo 
Gesù mostrerà se stesso come luce. 

In che senso Gesù è luce? Gesù è luce perché è il Figlio che conosce il Padre. La luce 
dell'esistenza è conoscere l'amore con cui siamo amati, da dove veniamo. Se non 
sappiamo l'amore con cui siamo amati, non abbiamo identità, perché la nostra identità è 
l'amore con cui siamo amati, ciò che ci fa figli, ci fa esistere. Se non abbiamo questo, 
cerchiamo la nostra identità in tutte le altre cose: nel potere, nel dominio, nel danaro, 
nell'accumulo, nel prevaricare sugli altri, nel distinguerci. Perché non sappiamo chi siamo. 
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In questo capitolo Gesù rivela la sua identità di Figlio, l'identità di Dio come Padre e svela la 
nostra identità: i suoi fratelli. Tutto il capitolo è una lotta costante tra luce e tenebre, tra 
verità e menzogna, tra Gesù che è il Figlio e gli altri che non lo accettano. 

Questo testo riferisce la lotta che c'è stata tra Gesù e suoi contemporanei, ma è la stessa lotta 
che la Chiesa sperimenta nel mondo. Ma mi sembra anche che ad un livello più profondo, 
in questo testo dove Gesù interviene per tredici volte nel capitolo e per undici volte gli altri, 
quindi è un dibattito molto serrato, in questo dibattito serrato con Gesù sono le tenebre 
che escono confrontandosi con la luce, sono quelle tenebre che sono dentro di noi: i nostri 
dubbi, le nostre paure, le nostre schiavitù, le nostre menzogne, si scoprono, fino a quando 
si arriverà all'illuminazione del cieco che è nel capitolo prossimo, poi si diventa illuminati, 
ma prima di essere illuminati bisogna sapere di essere ciechi, cioè conoscere le tenebre. 

Quindi questo capitolo è tutto un'analisi delle tenebre che vengono alla luce. Si parla 23 volte 
del Padre, si nomina il Padre e in più si nomina molte volte "Da dove vengo" "Dove vado", 
l'origine e il fine della vita. Ecco Gesù è il Figlio che conosce il Padre, che sa da dove 
viene, dove va, ed è venuto ad insegnarci da dove veniamo e dove andiamo, per sapere 
chi siamo, perché uno lo definisci dal dove viene e dove va, qual è il tragitto della sua vita, 
affinché la sua vita sia nella luce. Perché appunto una vita senza luce, senza senso, 
senza un principio, senza un fine che sia l'amore è una vita nelle tenebre e una vita nella 
schiavitù, è una vita nella morte. Ed è una vita che produce morte: potere e dominio sulle 
persone. Quindi è un capitolo molto delicato, che a volteggi d'aquila sale in alto e questa 
sera ci fermiamo su questi primi versetti. 

Gesù parla di nuovo e siamo nel giorno stesso in cui ha liberato dalla morte l'adultera, le ha 
donato la vita e a questo punto dice: lo sono la luce del mondo. lo-Sono richiama la 
rivelazione del Dio dell'Esodo, del Dio liberatore e Giovanni usa spesso questa 
espressione sulla bocca di Gesù: lo-Sono e poi con varie qualifiche: lo-Sono il pane di 
vita, lo-Sono l'acqua viva, lo-Sono la luce e al centro del capitolo dirà semplicemente 
lo-Sono. 

Dopo aver detto: Sono il pane, sono la vita, stasera dice: Sono la luce, perché il pane 
sappiamo cos'è, è ciò di cui si vive. La vita è la cosa più importante, ma la luce che cos'è: 
è ciò che dà senso alla vita. 

Perché dicevamo non c'è solo la luce che ti fa vedere le cose, c'è quella luce interiore che ti fa 
sapere chi sei, da dove vieni e dove vai, ti fa conoscere la tua verità, ti fa entrare in una 
relazione di verità con gli altri. Se non c'è questa la nostra vita è morta.  
Quindi dice: lo-Sono la luce, vuol dire qualcosa di molto preciso.  
Dio è luce e in lui non ci sono tenebre, dice Giovanni nella lettera. 

Che differenza c'è tra la luce e l'illuminato? E importante: è la luce e questa luce è Dio stesso, è 
il più bel simbolo di Dio. E la luce è il punto di arrivo nella simbologia: abbiamo visto la 
simbologia dell'acqua, del vento, del pane, del vino; ora arriviamo al simbolo più alto che è 
la luce. La luce è quella che fa vedere tutte queste cose. Dal punto di vista spirituale qual'è 
la luce della vita che dà senso e fa vedere la tua vita? Ecco, Gesù insiste su questo in 
tutto il capitolo, e la luce è il Padre, conoscere l'amore del Padre. Allora conosci chi sei tu, 
figlio, allora conosci chi sono gli altri, fratelli; e questo ti dà una luce nuova sull'esistenza, 
su tutti i tuoi rapporti, ti fa vivere una vita sensata, altrimenti vivi una vita totalmente 
insensata cercando di farti da te e così distruggi te e gli altri. 

Non solo Dio è luce, noi siamo a sua immagine e somiglianza e siamo chiamati a riflettere a 
viso scoperto questa luce, perché il Figlio ha la stessa natura del Padre, quindi siamo 
chiamati a diventare come lui luce. Gesù nella trasfigurazione si è presentato come luce e 
il Padre ci ha detto: Ascoltate lui! Ascoltando lui diventerete luce. 

La luce nella Bibbia ha una connessione con la creazione, è il primo giorno della creazione, ma 
ha una connessione ancora più profonda con la Sapienza, con la Parola.  
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Ciò per cui l'uomo è uomo e dà la luce e il significato alla sua esistenza, è la Parola. Qual è la 
Parola vera che dà senso all'esistenza? In questo capitolo Gesù mostrerà qual'è la Parola 
che dà luce alla nostra esistenza: è la Parola dell'essere figli, mentre c'è la menzogna che 
ci dice che non siamo figli. 

Inoltre la luce richiama, oltre la creazione, Dio e l'uomo a sua immagine e la Sapienza e la 
Parola che ci illumina, tra l'altro c'è una forte analogia tra parola e luce: Lampada per miei 
passi è la tua Parola. Perché? Perché la luce cosa fa? Illumina, non fa niente, fa vedere 
tutto e proprio illuminando vedi che c'è. Non bisogna dimostrare ad uno che c'è la luce!  
È proprio il semplice fatto che la luce di sua natura illumina, quindi tutti la vedono. 

Così la stessa Parola ha un valore profondo: è proprio parlando che la Parola comunica la 
verità di chi parla, O menzogna. Per cui c'è la Parola di menzogna e la Parola di verità, per 
questo Gesù dice: lo-Sono la luce del mondo, non altre luci, cioè la luce del Padre e del 
Figlio. E questa luce non è solo per Israele, è del mondo. Richiama il Cantico del Servo 
che sarà luce per tutte le nazioni. Quanto Gesù annuncia non è semplicemente per i 
giudei o per bravi cristiani, il vangelo è per ogni uomo perché la luce di ogni uomo è 
l'amore del Padre, che conosce nell'amore dei fratelli. Se no non ha senso la sua vita, 
qualunque sia la sua teoria o dottrina o le sue posizioni filosofiche, economiche, sociali, 
non conta: è senza luce. 

E Gesù continua: Chi segue me non cammina nella tenebra. 

Normalmente Giovanni non dice mai: Chi segue me, non parla di seguire, ma di venire a me. 
Mentre gli altri vangeli dicono di seguire, anche Giovanni qui dice "seguire".  
Questa luce non è semplicemente una conoscenza astratta. Diventa un modo di 
camminare, cioè di vivere. Quello che Gesù ci presenta, la verità del Figlio, ci fa 
camminare da fratelli ed è estremamente importante che ciò che conosci diventi pratica di 
vita. Perché spesso c'è uno scollamento enorme tra ciò che pensiamo di Dio: Dio è amore, 
ecc. Però si limita il nostro pensare su Dio alla Chiesa, o al massimo alla sacrestia o al 
sagrato. Poi dopo nella vita quotidiana è come se Dio non ci fosse, la legge del profitto 
diventa il Dio assoluto e il mio interesse diventa il Dio assoluto, tutto il resto scompare.  
Si, rimane ambientato in Chiesa, sì c’è la carità, c'è l'amore, c'è Dio, facciamo anche il 
Canone e lo cantiamo bene, ma non diventa un seguire il Signore. 

Allora la nostra è una vita nelle tenebre. 

Quindi, lui è luce, solo se lo segui non cammini nelle tenebre e anche tra le prime deviazioni nel 
cristianesimo c'era quella degli illuminati, gli gnostici che dicevano: io so già tutte cose, 
quindi sono un'anima eletta e sono apposto, mi basta, quindi nella vita faccio quel che mi 
pare e piace. Invece no, se sai queste cose la tua vita diventa un seguire la luce, altrimenti 
cammini nelle tenebre; chi cammina nelle tenebre inciampa, cade e si fa male e va da 
nessuna parte, non sa dove va, non sa chi è e nessuno è tanto perso quanto chi non sa 
dove si trova, vive una vita insensata. 

Non solo non cammina nelle tenebre, ma ha la luce di vita. La vita deve avere una luce se no 
non è vita. La vita ha un senso, altrimenti è una vita animale e l'uomo non riesce a vivere 
la vita animale semplicemente, ha bisogno di significato, vive di Parola. Gesù fa una bella 
affermazione: lo-Sono la luce del mondo, chi segue me non cammina nelle tenebre, ma 
avrà la luce della vita; però posso pensare: E chi mi dà la prova? Perché una affermazione 
scientifica la si può provare, verificare se è vera o falsa. Di questa espressione di Gesù 
come facciamo a sapere se è vera o falsa? Come anche di tutti valori morali nei quali 
crediamo, come facciamo a sapere se sono veri? In campo morale il vero, il falso, il bene 
e il male. Come faccio a sapere se è buona o cattiva questa proposta? Che criteri ho di 
verifica? 

Abbiamo dei criteri di verifica sulla verità e falsità di queste affermazioni, almeno due: il primo 
criterio è interno a noi. Ogni parola che sento provoca nel mio cuore una reazione se uno 
mi dice: Ti odio, io provo una reazione nel cuore e non è positiva.  

4



Vuol dire che quella parola è male.  
Se uno mi dice: ma guarda, ti voglio bene, ti comprendo, ho un'altra reazione, positiva e 
dico che quell'espressione è buona. Cioè vuol dire che noi siamo programmati per il bene, 
per la verità, per l'amore. Quando c'è una Parola che tocca quel tasto, sento che lo tocca 
giusto e fa uscire da me la valutazioni interno; il criterio ultimo del bene e del male è 
davvero il cuore dell'uomo, uno non può mentire al suo cuore, per questo bisogna sapersi 
fermare e pensare quel che si ascolta, per vedere se è bene o male. 

Cosa senti nel cuore davanti a certe proposte che magari ti piacciono nell'immediato, perché 
paradossalmente il male è sempre più attraente del bene, perché si riveste di tante penne 
per ingannare, mentre il bene non inganna, ti mostra anche i costi perché è sicuro di 
valere. 

Troppo semplice! Allora non sbaglierebbe più nessuno se pensasse, no?  
Noi abbiamo tante abitudini negative e tante menzogne nel nostro cuore che tante volte le 
proposte buone ci sembrano dure. Abbiamo una reazione negativa al bene che è contro il 
mio falso interesse. Più son chiuso nell'egoismo, trovo abominevole una proposta di 
solidarietà!  
Mi fa male. Allora cosa capita nel mio cuore? Siccome però in fondo, in fondo anch'io sono 
uomo -anche se punto la mia vita sul mio egoismo- c'è in me un conflitto tra la parte buona 
di me che vorrebbe aprirsi all'amore e la parte cattiva, abituata al suo egoismo.  
E questo conflitto me lo porto dietro ed è grande cosa il portarselo dietro fino a quando 
non sono libero e lo risolvo.  
Questo direi è il criterio interiore che tutti abbiamo ed è un criterio anche conflittuale 
perché non siamo immediatamente liberi, ci sono da superare tante schiavitù e tante 
menzogne prima di apprezzare il bene.  

Poi c'è un criterio esterno: Chi segue me! ll criterio di una vita pratica che diventa luminosa, che 
testimonia questa Parola. Se la mia vita non testimonia quella gioia e quella luce che io 
avevo provato a quella Parola, o è falsa la gioia che ho provato, oppure l'ho interrotta e 
non la vivo. Quindi ti accorgi che la Parola vera è buona: cambia la tua vita 
progressivamente e la rende più libera, più capace di accettazione, più gioiosa, più 
comunicativa, più vitale, più sensata e quindi son criteri ben precisi che abbiamo di 
valutazione del bene e del male, che abbiamo interni ed esterni, per questo è importante 
valutare le parole che ascoltiamo, cosa producono in noi come sentimento, innanzi tutto, 
non dico di piacere o dispiacere, perché a volta abbiamo piaceri sbagliati, siamo un po' 
drogati e allora ci piace quella cosa anche se sappiamo che ci fa male -siamo drogati di 
potere, di immagine, di ricchezza- però più sotto ci accorgiamo tutti che vogliamo 
qualcos'altro, vorremmo verità, amore, solidarietà, comprensione. 

Gesù dice che se non si conosce lui, se non si conosce l'uomo Gesù di Nazareth, non si può 
neppure conoscere Dio, perché appunto l'uomo Gesù di Nazareth è la rivelazione di Dio, è 
il volto stesso di Dio. Se si conosce lui, -se conosceste me- si comincia ad intravedere e 
poi si conosce, si comprende anche il Padre, cioè Dio. Non abbiamo accesso a Dio 
direttamente, Dio nessuno mia l'ha visto -è ancora Giovanni che lo dice nel Prologo 1,18- , 
chi vede e conosce il Figlio, conosce il Padre. 

Queste parole parlò, la parola parlare esce 29 volte in questo capitolo, perché come la luce è 
proprio illuminando che si fa vedere, così la vita Dio è l'amore tra Padre e Figlio e ce la 
comunica attraverso la Parola che ce la manifesta, quindi c'è sempre questo parlare.  
E dove parla? Nel tesoro della cassa del tempio. Un luogo simbolico il tempio, dove si 
vede Dio, dove sta Dio, anzi il tesoro del tempio, un luogo ancora più importante per i capi 
del popolo. 
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______________ 
Testi utili 
Salmi 27; 36; 42 - Numeri 9,15-23 - Isaia 9,1-16; 60,1 seguenti - Giovanni 3,16-21 -  

1Tessalonicesi 5,4-11 - Apocalisse 21,22-22,5 

Calendario incontri 2022-23 
16.   8/11 Questo vi scandalizza?: 6,60-71 

17. 22/11 Il mio momento non è ancora venuto: 7,1-10 

18.   6/12 Dove sono io, voi non potete venire: 7,11-36 

19. 20/12 Se qualcuno ha sete, venga a me e beva: 7,37-53 

20. 17/01 Neppure io ti condanno: 8,1-11 

21. 31/01 Io-Sono la luce del mondo: 8,12-20 

22. 14/02 Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo…: 8,21-30 

23. 28/02 Prima che Abramo fosse, Io-Sono: 8,31-59 

24. 14/03 Sono luce del mondo: 9,1-41 

25. 28/03 Io-Sono la porta, Io-Sono il pastore: 10,1-21 

26. 11/04 Io e il Padre siamo uno: 10,22-42 

27. 25/04 Io-Sono la resurrezione e la vita: 11,1-54 

28.   9/05 Unse i piedi di Gesù: 11,55-12,11 

29. 23/05 Il tuo re viene su un puledro: 12,12-19 

——————————————- 
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